Consideriamo il vangelo della pace
Di Werner Mischke
Estratto adattato da One New Humanity: Glory, Violence, and the Gospel of Peace[footnoteRef:1] [1:  Kristin Caynor e Werner Mischke, One New Humanity: Glory, Violence, and the Gospel of Peace (William Carey Publishing, 2025), 149–53.] 

Tradotto da Claude AI; sono possibili errori.
(Translated by Claude AI; some errors are possible.)
La lettera agli Efesini attinge ampiamente alla poesia e alla visione di Isaia. Isaia offre la visione del Servo di Dio, il Principe della pace, che riconcilia i lontani e i vicini (“i lontani” sono il mondo dei popoli non ebrei; “i vicini” sono il popolo di Dio, gli Ebrei). È la visione di Colui che annuncia la buona notizia della pace. Il vangelo della pace in Efesini non dovrebbe dunque essere compreso come una parte vitale della narrazione biblica, anzi, come il cuore stesso del vangelo?
Citando Stuhlmacher:
Sulla base della parola chiave eirene [in Ef 2:13–17], [il testo] combina tre passi della Scrittura: Is 57:19 (vv. 13 e 17), Is 9:5–6 (v. 14) e Is 52:7 (v. 17). Il modo in cui i passi sono collegati è di forma pienamente ebraica. La “pace” annunciata ai lontani e ai vicini in Is 57:19 è realizzata dal Messia, che è chiamato “principe della pace” (Is 9:5–6), e in modo tale che il Messia, in accordo con Is 52:7, appare come colui che proclama la pace ai lontani e ai vicini.[footnoteRef:2] [2:  Stuhlmacher, Peter, Reconciliation, Law & Righteousness: Essays in Biblical Theology (tradotto da John Vriend, Fortress, 1986), 234–35. Citato in Willard M. Swartley, Covenant of Peace: The Missing Peace in New Testament Theology and Ethics (Eerdmans, 2006), 200–01.] 


	ISAIA
	EFESINI

	57:19
	a chi è lontano e a chi è vicino
	2:13
	voi che allora eravate lontani siete stati avvicinati

	9:4–5
	v. 5: un figlio ci è stato dato … Principe della pace
v. 4: ogni calzatura portata dal guerriero nella mischia e ogni mantello sporco di sangue saranno dati alle fiamme, saranno divorati dal fuoco
	2:14
	Lui, infatti, è la nostra pace; lui che dei due popoli ne ha fatto uno solo e ha abbattuto il muro di separazione abolendo nel suo corpo terreno la causa dell’inimicizia

	52:7
	Quanto son belli, sui monti, i piedi del messaggero di buone notizie [del vangelo], che annuncia la pace
	2:17
	Con la sua venuta ha annunciato [il vangelo della] pace

	57:19
	Pace, pace a chi è lontano e a chi è vicino
	2:17
	ha annunciato la pace a voi che eravate lontani e la pace a quelli che erano vicini


La visione di pace di Isaia ripresa in Efesini 2[footnoteRef:3] [3:  Adattato da Caynor e Mischke, One New Humanity, 151.] 

Scrivendo agli Efesini, Paolo attinge molto a Isaia per descrivere Gesù come il Cristo, il Messia-Re, il riconciliatore, l’artefice di pace e il Salvatore. I collegamenti con Isaia in Efesini 2:13–18 rimandano anche ad altri passi del Nuovo Testamento. In Romani 10:15 Paolo cita, in un passo molto noto, Isaia 52:7: “Come sta scritto: «Quanto sono belli i piedi di quelli che annunciano buone notizie!»” In greco, “annunciare buone notizie” è un’unica parola: la forma verbale di vangelo (euangelizō). Compare in Efesini 2:17 e in Isaia 52:7 nella Settanta (la versione greca dell’Antico Testamento).
Consideriamo anche la visita di Pietro, da Ioppe, al centurione romano Cornelio, una visita orchestrata da visioni date da Dio a entrambi gli uomini (Atti 10:1–16). Jennings immagina così il dramma di Pietro nella casa di Cornelio:
Pietro entra nella casa di Cornelio. Cornelio cade ai suoi piedi per adorarlo. Pietro lo rialza e dice: “Àlzati, anch’io sono uomo!” (v. 26). Parlando insieme, si diressero verso una stanza dove attendevano la famiglia e gli amici intimi di Cornelio. La scena è pronta. Come si cambia il mondo? Come rimetterlo a posto, se non capovolgendolo? Ora Dio oltrepasserà confini e barriere nel luogo migliore per una tale trasgressione. Avverrà negli spazi intimi della famiglia e degli amici stretti, in un incontro clandestino e illecito tra persone che non dovrebbero stare insieme.[footnoteRef:4] [4:  Jennings, Willie James, Acts: A Theological Commentary on the Bible (Westminster John Knox Press, 2017), 108. Kindle.] 

Appena Pietro comincia a predicare, si richiama subito a Isaia 52:7: “Questa è la parola che egli ha diretta ai figli d’Israele, annunciando pace per mezzo di Gesù Cristo. Egli è il Signore di tutti” (Atti 10:36). Anche qui si usa la forma verbale di vangelo. L’espressione greca è euangelizomenos eirenen; significa “evangelizzando la pace”, ovvero “annunciando il vangelo della pace”.
Nella casa di Cornelio, Pietro incarna e predica la buona notizia della pace, riunendo a Dio i vicini e i lontani. Questa pace è molto più di una realtà individuale e privata. Pietro annuncia una pace che è personale con Dio e, allo stesso tempo, sociale con gli “altri”. Egli incarna lo shalom.
Shalom (שָׁלוֹם) è la parola ebraica per pace in Isaia. Questa parola, shalom, compare in Isaia 9:5, 52:7 e 57:19. In Efesini 2:13–17 Paolo cita e interpreta Isaia.
1. Il Principe della pace (Is 9:5) è Gesù il Cristo, che ha annunciato la buona notizia (euangelizō) della pace (Ef 2:17; Is 52:7).
1. Cristo “ha abbattuto il muro di separazione abolendo nel suo corpo terreno la causa dell’inimicizia” (Ef 2:14); questa rottura dell’inimicizia è raffigurata in Isaia 9:4: “ogni calzatura portata dal guerriero nella mischia e ogni mantello sporco di sangue saranno dati alle fiamme, saranno divorati dal fuoco”. Mediante la croce, Cristo “uccide l’inimicizia” (Ef 2:16).
1. Cristo ha annunciato la buona notizia della pace a quelli che erano lontani, i pagani, e la pace a quelli che erano vicini, gli Ebrei (Ef 2:17; Is 57:19).
Questi collegamenti di Atti 10 ed Efesini 2 con lo shalom di Isaia hanno grandi implicazioni. Nella tradizione cristiana americana, la pace biblica indica di solito la pace spirituale, individuale e privata, di una persona con Dio. Si pensi al famoso libro di Billy Graham, Peace With God (Pace con Dio), pubblicato per la prima volta nel 1953. Esso sottolinea giustamente la necessità della riconciliazione individuale con Dio. Il libro “indica la via, l’unica via, verso un’autentica pace personale in un mondo in crisi”.[footnoteRef:5] L’espressione “autentica pace personale” è degna di nota. Graham non menziona la ricca teologia di Efesini 2, che presenta una pace con Dio che include anche la pace e la riconciliazione, per mezzo di Cristo, con “altri” lontani o ostili. [5:  Graham, Billy, Peace with God: The Secret of Happiness (W Publishing Group, una divisione di Thomas Nelson, 1984), x; corsivo nell’originale.] 

In Peace With God, Graham menziona sì Efesini 2:12–13, insieme a un commento su come Dio ci avvicini a sé nella riconciliazione individuale.[footnoteRef:6] Ma tralascia i versetti in cui Cristo fa la pace sul piano sociale, versetti come questi: “Lui [Cristo], infatti, è la nostra pace; lui che dei due popoli ne ha fatto uno solo e ha abbattuto il muro di separazione … per creare in sé stesso, dei due, un solo uomo nuovo facendo la pace; e per riconciliarli tutti e due con Dio in un corpo unico mediante la croce, sulla quale fece morire la loro inimicizia. Con la sua venuta [Gesù] ha annunciato la pace a voi che eravate lontani e la pace a quelli che erano vicini” (2:14–17). [6:  Graham, 120.] 

Per la discussione
1. Considerate la parola in Ef 2:17, euangelizō. Significa “ha evangelizzato la pace” o “ha annunciato il vangelo della pace”. È la forma verbale di “vangelo”. La parola “vangelo” è assente nella maggior parte delle traduzioni inglesi. Che cosa ne pensate?
1. “… mediante la croce, sulla quale fece morire la loro inimicizia” (Ef 2:16). Quali sono le implicazioni per la teologia e la pratica della riconciliazione, cioè per incarnare un vangelo che riconcilia sia verticalmente (Ef 2:8–9, 13) sia orizzontalmente?
1. Cristo è la nostra pace; Cristo fa la pace; Cristo annuncia la pace (Ef 2:14, 15, 17). Quali sfide affrontiamo nell’integrare questo nel nostro insegnamento del vangelo?
